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LIBRO TREDECIMO 


X Quando morì il re Ruberto 


Nell'anno MCCCXLII, a dì XVIII di gennaio (veramente re Roberto morì il 20 gennaio 1343), passò di questa 
vita il re Ruberto re di Gerusalem e di Cicilia e di Puglia di sua malattia nella città di Napoli. E inanzi che 
morisse, come savio signore dispuose i suoi fatti per l'anima cattolicamente, siccome a tanto signore e divoto 
di santa Chiesa si convenia. Vivette da LXXX anni, e regnò in Puglia anni XXXIII e mesi. E perch'egli non avea 
figliuoli altro che due nipoti, figliuole che furono del duca di Calavra suo figliuolo, inanzi che morisse, la 
maggiore fece sposare ad Andreas duca di Calavra e figliuolo che fu del re d'Ungheria suo nipote, come gli 
avea promesso, e fecelo cavaliere, e farli fare omaggio a lui e alla moglie a tutti i baroni del Regno, siccome 
succedente re e reina. Lasciolli grande tesoro, e perch'egli era di piccola età, ordinò i suoi principali baroni 
governatori e guardiani di lui e del regno a beneplacito della Chiesa. Sopellissi al monistero di Santa Chiara in 
Napoli, il quale elli avea fatto fare e riccamente dotato a grande onore. E in Firenze se ne fece cordoglio ed 
esequio molto solenne e di grande luminaria, e di molta buona gente e signori cherici e laici al luogo de' frati 
minori a dì XXXI di gennaio. L'aprile seguente il duca di Durazzo nipote del re Ruberto, figliuolo di meser 
Gianni suo fratello, con dispensagione del papa per procaccio del cardinale di Peragorgo zio del detto duca, 
sposò l'altra figliuola del fu duca di Calavra, per retare il reame, se l'altra sirocchia morisse sanza reda, onde 
nacque grande sdegno tra loro e la reina sua zia figliuola fu del re di Maiolica, e moglie del re Ruberto; non 
avendo figliuolo, compiuto l'anno, si rinchiuse nel monastero a Santo Piero a Castello, ch'ella fatto fare. 
Questo re Ruberto fu il più savio re che fosse tra' Cristiani da almeno cinquecento anni, sì di senno naturale 
sì di scienzia, come grandissimo maestro in teologia e sommo filosofo. Dolce signore e amorevole fu, e 
amicissimo del nostro Comune, di tutte le virtù dotato, se non che poi che cominciò a 'nvecchiare l'avarizia il 
guastava in più guise; iscusavasene per la guerra ch'avea per raquistare la Cicilia, ma non bastava a tanto 
signore e così savio com'era in altre cose. 


XI Come papa Clemente VI ordinò il giubileo e perdono a Roma nel L anno. 


Nel detto anno MCCCXLII, del mese di gennaio, papa Clemento VI apo Vignone in Proenza, dov'era la corte 
co' suoi cardinali e molti vescovi e arcivescovi, ricordandosi che papa Bonifazio VIII avea ritrovato che 'I 
giubileo, cioè di C anni in C anni chi andasse a Roma confesso e pentuto di suoi peccati e vicitasse per XV dì 
continui la chiesa di San Piero e di San Pagolo, gli era perdonato colpa e pena, durando per uno anno il detto 
perdono, e quello confermato l'anno MCCC, come adietro facemmo menzione, parendo al detto papa e 
cardinali ch'aspettando l'altro centesimo molti fedeli cristiani che sono vivi per le corte vite degli uomini 
saranno morti, onde molto perderebbono la grazia e 'l benificio, sì ordinò e confermò che 'I detto giubileo e 
perdono fosse di L anni in L anni, cominciando l'anno MCCCL per la natività di Cristo, ritraendo per l'autorità 
della sacra iscrittura che di L anni in L anni si celebrava il giubileo di figliuoli d'Israel per comandamento di 
Dio, tutto fosse in altra forma. Della qual cosa il detto papa e suoi cardinali molto furono commendati da tutti 
i Cristiani, e maggiormente da' Romani, che-nn'aspettavano la grascia. 


XIV Come Messina fu rubellata a que' d'Aragona che la signoreggiava, e come la racquistò. 


Nel detto anno, anzi da due mesi che il re Ruberto morisse, per suo trattato con certi rubelli di quello don 
Piero che tenea Cicilia, ciò erano que' della casa de' Palizzi i più possenti di Messina, per loro amici e di loro 
setta corsono la città di Messina con armata mano, e uccisono il vicaro, overo capitano, che v'era per lo loro 
re, e più di sua gente, e presono il forte castello di San Salvadore, ch'è sopra il porto di Messina; e-cciò fatto, 
mandarono XXX di loro stadichi a Melazzo per dare di loro fidanza al conte Scalore delli Uberti di Firenze, che 
v'era per capitano per lo re Ruberto, fatto rubello di don Piero, che mandasse sua gente per la terra e per lo 
castello, il quale vi mandò quelli che poté, non isfornendo Melazzo. Ancora mandarono a Napoli al re Ruberto 
per soccorso, il quale se di subito v'avesse mandato, come potea e dovea, sanza fallo avea raquistata Messina, 
e poi tutta l'isola; ma-Ila tardezza del re Ruberto e-Ila sua avarizia, la quale guasta ogni nobole impresa, o 
forse volle Idio o promisse per non darli tanta gloria mondana inanzi che morisse, tardò tanto il soccorso, che 
in quella stanza don Guiglielmo figliuolo fu di don Federigo, guardiano e vicario dell'isola per lo figliuolo del 
re Piero suo fratello, ch'era di poca età, venne a Messina con CCCC cavalieri e popolo assai, e per li cittadini 
di sua setta contradi di Palizzi li fu data l'entrata della terra, e corse la città di Messina, e uccisono e cacciaro 
tutti i loro ribelli e genti che v'erano per lo re Ruberto; e per forza di navi e cocche ch'erano nel porto fece 
combattere Santo Salvadore, e raquistollo, uccidendo quanti dentro ve n'avea. E nota, che-ssi confa alquanto 
alla presente matera, ch'è delle maraviglie del secolo, i figliuoli di meser Scalore delli Uberti nostri cittadini 
Ghibellini e rubelli, e quelli d'Antioccia della casa di Soave, e quelli da Lentino, e 'I conte di XX Miglia, e que' 
di meser Palmieri Abati principali, che rubellarono i loro antichi l'isola di Cicilia al re Carlo vecchio, e de' detti 
Palizzi di Messina, e altri loro seguaci per soperchio e ingratitudine di Catalani s'erano ribellati da quelli che 
tenea la Cicilia, e tornati al re Ruberto, ed elli ricevutoli e dotatili nel regno di grande baronie. E ben disse il 
propio meser Farinata, l'antico delli Uberti, dimandato che cosa era parte, cavallerescamente in brieve 
rispuose: "Volere e disvolere per oltraggi e grazie ricevute"; e-ffu vera sentenzia. 


LI Come e per che modo fu morto Andreas, che dovea essere re di Cicilia e di Puglia. 


In questi tempi e anno, regnando nel regno di Puglia Andreas figliuolo di Carlo Umberto re d'Ungheria, il 
quale avea per moglie Giovanna figliuola prima reda di Carlo duca di Calavra e figliuolo del re Ruberto, a-ccui 
dovea succedere il reame per lo modo e ordine, come adietro in alcuno capitolo facemmo menzione; il re 
Ruberto con dispensagione del papa e della Chiesa avea diliberato che fosse re dopo la sua morte. E 
aspettavasi di presente d'esere coronato del reame di Cicilia e di Puglia, e ordinato era in corte per lo papa 
uno legato cardinale che 'I venisse a coronare. Invidia e avarizia di suoi cugini e consorti reali, i quali vizi 
guastano ogni bene, collo iscellerato vizio della disordinata lussuria della moglie, che palese si dicea che stava 
inn-avoltero con meser Luigi figliuolo del prenze di Taranto suo cugino, e col figliuolo di Carlo d'Artugio, e con 
meser lacopo Capano, e collo assento e consiglio, si disse, della zia sirocchia della madre, e figliuola fu di 
meser Carlo di Valos di Francia, che-ssi facea chiamare imperadrice di Gostantinopoli, che anche di suo corpo 
non avea buona fama, e del suo figliuolo meser Luigi di Taranto, cugino carnale della reina per madre, di lui 
secondo cugino, il quale si dicie ch'avea affare di lei, ed era in trattato di torla per moglie con dispensagione 
della Chiesa per succedere d'esere re dopo Andreas; e dissesi ancora che 'I duca di Durazzo suo frate l'assentì, 
ch'avea per moglie la sirocchia della moglie, acciò che se-Ila prima morisse sanza reda a-Ilui succedesse il 
reame. Per questi suoi consorti e cugini della casa reale, si disse che con ordine della moglie e séguito delli 
infrascritti traditori, se vero fu come corse la fama piuvicamente, ordinarono di fare morire il detto giovane 
innocente re Andreas. Ed essendo il detto re Andreas ad Aversa colla moglie al giardino di frati del Murrone 
a diletto, e nella camera colla moglie nel letto, di notte tempore, a dì XVIII di settembre, con ordine e 


tradimento de' suoi ciamberlani e alcuna cameriera della moglie, a petizione dell'infrascritti traditori, il 
feciono chiamare che-ssi levasse per grandi novelle venute da Napoli. Il quale con conforto della moglie si 
levò, e uscì fuori della camera; e di presente per la cameriera della reina sua moglie li fu riserrata la camera 
dietro; ed essendo nella sala Carlo d'Artugio e il figliuolo, e 'l conte di Tralizzo, e certi de' conti della Leonessa 
e di quelli di Stella, e mesere lacopo Capano grande maliscalco il quale si dicea palese ch'avea affare colla 
reina, e due figliuoli di meser Pace da Turpia, e Niccola da Mirizzano suoi ciamberlani, fu preso il detto 
Andreas e messogli uno capresto in collo, e poi spenzolato dallo sporto della detta sala sopra il giardino, 
essendo per parte di detti traditori ch'erano in quello preso e tirato pe' piedi tanto che-llo strangolaro, 
credendo sotterrarlo nel detto giardino, ch'altri nol sapesse; se non ch'una sua cameriera ungara il sentì, e 
vidde, e cominciò a gridare, onde i traditori si fuggiro, e lasciaro il corpo morto nel giardino. Tale fu la repente 
morte del giovane e innocente re, che non avea se non XVIIII anni, per li falsi traditori. Fu recato il corpo a 
Napoli e sopellito co' reali, e-Ila moglie ne fece piccolo lamento, a ciò ch'ella dovea fare; e quand'elli fu morto, 
non ne fece cramore né pianto come quella che-ssi disse palese e corse la fama ch'ella il fece fare. E uno 
meser Niccola ungaro balio del detto re Andreas, passando per Firenze, che n'andava in Ungheria, il disse a 
nostro fratello suo grande acconto a Napoli, per la forma per noi iscritta di sopra, il qual era uomo degno di 
fede e di grande autorità; onde seguì poi molto male come inanzi si farà menzione. Ma ella, cioè la reina, 
pure rimase grossa d'infante di VI mesi, o-Ilà intorno; di cui si fusse ingenerato, dicea ella del re Andreas. 


LII Di quello che seguì della morte del re Andreas. 


Della detta scellerata e crudele morte del giovane re Andreas fu molto parlato e biasimato per tutti i Cristiani 
che-ll'udirono. E venuta la novella in corte, molto se ne turbò il papa e 'I collegio di cardinali, dogliendosi il 
papa in piuvico consistoro ch'ellino erano cagione della sua morte per avere tanto indugiato la sua 
coronazione; e scomunicò e privò d'ogni benificio ispirituale e temporale chiunque avesse operato, o dato 
consiglio o aiuto o favore alla morte del detto re. E commisse nel conte d'Andri, detto conte Novello di quelli 
del Balzo, ch'andasse nel Regno, e facesse giustizia e vendetta di chiunque di ciò fosse colpevole, in persona 
e in beni, così a' clesiastici come a secolari; non risparmiando per nulla dignità. E-Ilui andato a Napoli; ma 
prima per l'Università di Napoli a romore di popolo e a baratta la terra, fu preso meser Ramondo di Cattana, 
ch'andava per Napoli comandando per parte della reina e somovendo come traditore fu preso, e di presente 
anche fu preso il figliuolo detto meser Pace stato ciamberlano del re Andreas: e disaminato chi ebbe colpa 
del micidio, e confessatolo, messogli l'amo nella lingua, perché non potesse parlare, menato in carro, 
levandogli le vive carni da dosso fu impeso e fatto morire; e poi il conte Novello fece inquisizione, e più baroni, 
e altri fece mettere in prigione, e due femine, la maestressa della reina e dama Ciancia Capana, che sentiro il 
tradimento; i quali traditori e-Ile dette donne la reina difendea a suo podere, di non lasciarne fare giustizia. 
Ma poi, a dì Il d'agosto vegnente MCCCXLVI, il detto conte Novello fece morire il conte di Tralizzi, che-ffu di 
quelli del Bolardo francesco, e il conte d'Eboli grande siniscalco, quelli si dicea giacea colla reina; e 
mandandoli in su due carri, e dalle genti furono lapidati, e poi arsi. E poi, a dì VII d'agosto per simile modo 
fece giustiziare mesere Ramondo di Cattana e notaio Nicola di Mirazzano, riserbandone altri a giustiziare. Per 
la morte del detto re Andreas si scompigliò tutto il regno di Puglia; chi tenea colla reina, ch'avea la signoria 
del castello di Napoli e 'I tesoro del re Ruberto, ciò era meser Luigi fratello del prenze di Taranto, soldando 
gente d'arme per la reina, e per forza volea entrare in Napoli con D; ma il fratello e 'I duca di Durazzo e gli 
altri baroni e il popolo di Napoli il contradiarono. E così chi tenea colla reina e con meser Luigi di Taranto, e 
chi col prenze di Taranto, e-cchi col duca di Durazzo; ciascuno soldò gente d'arme assai a cavallo per sua 
guardia, e per paura del re d'Ungheria fratello del re Andreas, ch'era venuto a Giadra inn-Ischiavonia, come 
inanzi faremo menzione, e minacciava colle sue forze di passare nel Regno per essere re, e fare vendetta di 


quelli reali e della reina, che-ssi dicea ch'avieno fatto morire il fratello. Per la qual cosa tutto il regno stava 
isciolto e scomunato e in tremore, rubandosi i cammini sanza niuno ordine di giustizia; e' detti reali male inn- 
accordo insieme, o da dovero, o per disimulazione insieme per coprire tra-Iloro il peccato. E se il re d'Ungheria 
fosse passato, non avea ritegno, sì era ssommosso il paese; ma-Ila briga ch'avea co' Viniziani, ch'erano a oste 
a Giadra, e 'I caro della vittuaglia al grande esercito, ch'avea di sua gente, e ancora non aparecchiato navile, 
gli sturbò la venuta allora; e-Ila reina in questo stante avea fatto un fanciullo maschio dì XXVI di dicembre 
MCCCXLVI, e puosegli nome a battesimo Carlo Martello per l'avolo; ma per li più si disse ch'era figliuolo 
d'Andreas, e di certi segni il simigliava; e-cchi dicea di no, per la mala fama della reina. Lasceremo alquanto 
di questa matera, ch'a tempo e-lluogo vi ci converrà tornare, e diremo di nostri fatti di Firenze e d'altre 
novitadi. 


LIX Come il re d'Ungheria seppe la morte del re Andreas, e venne in Ischiavonia con grande 
esercito per soccorrere Giadra e passare in Puglia. 


Come il re d'Ungheria e quello di Pollana seppono la vergognosa morte del re Andreas loro fratello, come 
adietro facemmo menzione, furono molto tristi e adontati contro la reina sua moglie e contro a' reali di Puglia 
loro consorti, parendo loro che fosse stata loro opera e tradigione, e vestirsi tutti a nero con molti di loro 
baroni, e giurato di fare vendetta. E per più innanimare li Ungari a-cciò fare, feciono fare una bandiera, la 
qual sempre si mandavano inanzi: il campo nero, ello re Andreas impiccato, ch'era una orribile cosa a vedere. 


Per fare la detta vendetta si proferse a-lloro il Bavero re d'Alamagna, e il figliuolo marchese di Brandiborgo, 
e 'I dogio d'Osteric, e più altri signori della Magna con tutto loro podere per lo innormo oltraggio a-lloro fatto, 
i quali per loro s'accettarono, e giurarono a-cciò fare lega e compagnia. E-Ilo re d'Ungheria mandò a corte al 
papa grande ambasciaria del mese di marzo richeggendo di volere esere coronato del reame di Cicilia e di 
Puglia, ch'a-Ilui succedea; e che vendetta fosse della morte del re Andreas così in cherici come in laici, 
dandone colpa al cardinale di Peragorga cognato del duca di Durazzo, che-ll'avea sentito e ordinato. A' quali 
ambasciadori non fu dato concestoro piuvico per la detta cagione, e aponendosi per lo papa che 'I re 
d'Ungheria avea fatta lega e compagnia col dannato Bavero. Onde il re d'Ungheria e tutti gli Alamanni si 
tennono mal contenti del papa e della Chiesa; ma però non lasciarono di fare sua impresa per passare in 
Puglia e per soccorrere la sua città di Giadra, come diremo apresso. 


Essendo la città di Giadra inn-Ischiavonia ribellata a' Viniziani, come adietro facemmo menzione, e partito di 
Schiavonia il re d'Ungheria con suo esercito l'anno passato MCCCXLV, i Viniziani v'andarono incontanente a 
oste con gran potenza, e asediarla per terra e per mare, menandovi soldati a cavallo e a piede di Lombardia 
e di Romagna e di Toscana con gran soldo; onde di Firenze v'andarono per ingordigia del detto soldo tre di 
casa i Bondelmonti con CCC masnadieri, i quali Fiorentini al continovo dalle mura erano rimprocciati da' 
Giaratini, che-ssi partissono dal loro asedio, ch'erano amici, e andassono a farsi sconfiggere a Lucca, e 
servissono i Viniziani che gli avieno traditi alla guerra di meser Mastino. E così vi continovò l'oste dall'agosto 
MCCCXLV al maggio MCCCXLVI, dando alla terra continue battaglie e asalti, e que' d'entro al continuo 
uscendo fuori a badalucchi e scaramucci, e francamente asalendo il campo. Ma que' di Giadra dubitando che 
per lungo assedio non mancasse loro la vettuaglia, rimandaro per lo re d'Ungheria; il quale sentendo ciò per 
messaggi di quelli di Giadra, e per seguire la sua impresa di venire in Puglia, ritornò inn-Ischiavonia con più di 
XXXm tra Ungheri e Tedeschi, a cavallo la maggiore parte, che bene i XXm erano arcieri, e gli altri buoni 
cavalieri. Sentendo i Viniziani la sua venuta ringrossaro il loro oste di gente e di navile, e per non aspettare in 
campo la sua venuta, vollono provare inanzi d'avere la città per forza. A dì XVI di maggio MCCCXLVI ordinaro 
di dare alla terra una grande battaglia per mare con IIIIl navi grosse incastellate, e con ponti da gittare in sulle 
mura, e con XX piatte imborbottate, e con difici, e XL ghianzeruole e XXXII galee armate con molti balestrieri; 


e per terra con tutto l'esercito dell'oste, i quali furono tra per mare e per terra più di XVIIm d'uomini in arme, 
tra' quali avea più di IlIlm balestrieri. La battaglia fu aspra e dura, e continovò dalla mattina alla sera, sanza 
potere aquistare niente; però che-Ila città era forte di torri e di mura e fossi, dall'altra parte il porto forte e-Ila 
marina; e perché quelli di Giadra erano buona gente d'arme si difesono valentemente, e verso la sera, quando 
i Viniziani si ricoglieno, apersono una porta della terra seguendogli vigorosamente combattendo, e morivvi 
della gente di Viniziani più di D, e fediti gran quantità. Veggendo i Viniziani che non poteano avere la città per 
battaglia, e sentendo che 'I re d'Ungheria con suo esercito era presso a Giadra a XXX miglia, e ogni dì 
s'apressava, i Viniziani si levarono del campo dov'erano di costa, e quasi intorno intorno alla città, e ritrassonsi 
in su un forte colletto di lunge da Giadra da uno mezzo miglio sopra la marina, e quello come bastita aforzaro 
con fossi e steccati e torri di legname. Come il re d'Ungheria s'apressò alla terra con suo oste, mandò parte 
di sua gente d'arme a richiedere i Viniziani di battaglia; non ebbe luogo che la volessono, ma si stavano 
rinchiusi nella loro bastita con grande paura e sofratta di vittuaglia più dì. Il re d'Ungheria fece fornire Giadra 
di vettuaglia e di ciò ch'avea mestiero, e alcuno disse v'entrò in persona isconosciuto, per dare a' Giaratini 
vigore. | Viniziani co-lloro ambasciadori stavano in continui trattati col detto re, promettendogli di dare loro 
navile e aiuto a passare in Puglia, ma voleano Giadra a-Iloro signoria con uno piccolo censo di dare a-lIlui di 
risorto; il quale trattato non piacendo al re, non ebbe luogo. E però che' Viniziani co-Iloro danari corruppono 
certi di suoi baroni ungari, e consigliaro dislealmente il loro signore che-ssi tornasse in Ungheria, perch'era 
caro il paese d'Italia quell'anno di vittuaglia a tanto esercito; e in parte era il vero, e non avea ordinato il 
navilio da potere passare in Puglia, e però si tornò in Ungheria, lasciando fornita Giadra. La bastita di Viniziani 
si rimase la detta state con grande spendio di Viniziani, rinovandovi spesso gente; e bisognava bene, però 
ch'erano assaliti sovente da quelli della terra. E per disagi vi si cominciò grande infermeria e mortalità, e 
morìvi molta gente, intra gli altri i sopradetti nostri tre cittadini de' Bondelmonti con i più di loro masnade, 
che non ne tornaro il quarto. Lasceremo di questa matera, e torneremo a dire della lezione del nuovo imperio 
Carlo figliuolo del re Giovanni di Buem. 


LXIX Come Luigi il giovane, che tiene la Cicilia, riebbe Melazzo, e trattò di fare parentado e 
lega col re d'Ungheria. 


A dì V d'agosto, l'anno MCCCXLVI, Luigi il giovane, figliuolo che fu di don Piero figliuolo di don Federigo, che 
possiede l'isola di Cicilia, sentendosi per lo suo balio e zio don Guiglielmo, valente uomo d'arme, e per li 
Ciciliani, la discordia ch'era nel regno di Puglia rede del re Carlo e Ruberto, per la morte del giovane re 
Andreas, onde adietro è fatta menzione, si puosono assedio alla terra di Melazzo in Cicilia, che-ssi tenea per 
li detti reali, per mare e per terra, e stettonvi più tempo all'assedio, però che-ll'era molto forte e bene guernita 
di gente e di vittuaglia. Ma i capitani che v'erano alla guardia, per le dette discordie de' reali del Regno non 
poteno avere le loro paghe per loro e per la gente v'avieno alla guardia, e veggendo non poteno avere né 
soccorso né rinfrescamento del Regno, cercaro loro concordia co' Ciciliani, e per danari che n'ebbono rendero 
la terra detto dì. E nel detto mese essendo venuti in Cicilia ambasciadori del re d'Ungheria per contrario de' 
detti reali del Regno per trattare lega e compagnia col detto Luigi il giovane che tenea la Cicilia, e adomandaro 
XXX galee al soldo del detto re d'Ungheria al suo passaggio nel Regno. Guiglielmo zio del detto giovane Luigi, 
che-ssi facea chiamare duca d'Atene, ed era balo del detto Luigi, e governatore dell'isola di Cicilia, si 
trattarono e ragionarono di fare parentado che il detto Luigi, torrebbe per moglie la sirocchia del detto re 
d'Ungheria, e promise di darli aiuto, quando volesse passare nel Regno, di XL galee armate al soldo del detto 
Luigi; e mandò in Ungheria suoi ambasciadori in su una galea armata per confermare la detta lega e 
matrimonio. Ma venuti in Ungheria gli ambasciadori di quello di Cicilia, dimandavano di rimanere libero re di 
Cicilia, e dimandavano Reggio in Calavra e altre terre che vi tenea l'avolo suo don Federigo; la qual domanda 
il re d'Ungheria non accettò, ma sarebbe condisceso a lasciarli l'isola, rispondendogli certo censo, e 
rimanendo a quello d'Ungheria il risorto e-ll'apello come sovrano, e il titolo del reame. A-cciò non 


s'accordarono quelli di Cicilia, e rimase il trattato, e poi il tennero co' reali di Puglia. Il fine a-cche ne vennero 
si dirà inanzi a tempo e luogo, quando saremo sopra la detta matera. 


LXXV Come il conte di Fondi sconfisse la gente della reina moglie che fu del re Andrea 


In questi tempi il conte di Fondi, nipote che-ffu di papa Bonifazio, a petizione del re d'Ungheria prese 
Terracina e il castello d'Itri presso di Gaeta per cominciare la guerra da quella parte alla reina e a' reali di 
Napoli, i quali vi mandarono DC cavalieri e pedoni assai del Regno, per assediare il detto castello d'Itri. Il conte 
fece suo sforzo di gente di Campagna, e con CC cavalieri tedeschi ch'avea furono CCCC a cavallo e gente a piè 
assai, e assalì la detta oste e miseli inn-isconfitta; ov'ebbe assai di presi e di morti; e-Ila città di Gaeta quasi si 
rubellò, tegnendosi per loro medesimi, sanza rispondere a' reali o alla reina di Napoli. In questi tempi, 
all'entrante d'ottobre, morì a Napoli quella si facea chiamare imperadrice di Gostantipoli, figliuola che fu di 
meser Carlo di Valos di Francia, e moglie che-ffu del prenze di Taranto. Di questa si disse ch'ordinò colla 
moglie del re Andreas sua nipote la morte del detto re, e con più altri signori e baroni, come racontammo nel 
capitolo adietro della morte del re Andreas, per darla per moglie a meser Luigi di Taranto suo figliuolo, come 
fece poi, come diremo alquanto inanzi. Ed ella dopo la morte del prenze suo marito portò mal nome di sua 
persona, se vero fu, che palese si dicea, che infra gli altri suoi amadori tenea meser Niccola Acciaiuoli nostro 
cittadino per suo amico, ed ella il fece cavaliere e fecelo molto ricco e grande. Lasceremo alquanto di fatti 
del Regno, e torneremo a' fatti e guerra del re d'Inghilterra. 


LXXXIX Come l'Aquila e altre terre d'Abruzzi si rubellarono a' reali di Puglia a petizione del re 
d'Ungheria. 


Nel detto anno, essendo quasi rubellata l'Aquila alla reina di Puglia e agli altri reali rede del re Ruberto per 
uno ser Ralli dell'Aquila, che se n'era fatto signore, a pitizione del re d'Ungheria, giunsono nella città 
dell'Aquila del mese di maggio l'arcivescovo d'Ungheria e meser Niccola ungaro, il quale meser Niccola era 
stato nel Regno balio del re Andreas, ed eravi, quando fu morto, ambasciadore del re d'Ungheria, con grande 
quantità di moneta per mantenere que' dell'Aquila, e per soldare gente d'arme e cavallo e a piè, sì che tosto 
ebbono più di M cavalieri. Del mese di giugno e' corsono il paese; e più terre d'Abruzzi si rubellaro alla detta 
reina e reali, e-ssi tennero per lo re d'Ungheria. Ciò fu Civita di Tieti, e Civita di..., e Popoli, e Lanciano, e-lla 
Guardia, e altre terre e castella; e puosono oste alla città di Sermona. Sentendosi ciò a Napoli, i detti reali, 
tra di baroni del Regno e soldati, assai tosto feciono più di IlmD cavalieri e gente d'arme a piè assai, e feciono 
capitano dell'oste il duca di Durazzo, figliuolo che fu di meser Gianni e nipote del re Ruberto, e vennero al 
soccorso di Sermona. Sentendo ciò quelli dell'Aquila, che v'erano a oste, se ne partirono con alcuno danno, 
e ridussonsi nell'Aquila a guardia della terra, e quella aforzaro e guerniro di vittuaglia. Il duca di Durazzo colla 
sua oste, ch'ogni dì gli crescea gente, si puose all'asedio della città dell'Aquila, e quivi stettono fino all'uscita 
d'agosto guastando intorno; ed ebbevi più scontrazzi e badalucchi, quando a danno dell'una parte, e quando 
dell'altra. In questa stanza arrivò in Italia il vescovo di Cinque Chiese, overo di V Vescovadi, fratello bastardo 
del re d'Ungheria (si dicea savio signore e valentre in arme) con da CC gentili uomini d'Ungheria e d'Alamagna 
a cavallo e in arme, e con danari assai, e sogiornò alquanto a Forlì e in Romagna, prima ricevuti graziosamente 
da meser Mastino al suo valicare, e poi da tutti i signori di Romagna, e ivi soldò quanta gente poté avere a 
cavallo, e arrivò a Fuligno; sicché con gente ch'era soldata a Fuligno, ch'al tutto si tenieno dalla parte del re 


d'Ungheria, ond'era capo mesere Ugolino de' Trinci, vi si trovò più di M cavalieri, e nell'Aquila e d'intorno al 
paese n'avea bene altri mille al soldo del re d'Ungheria. Sentendo ciò quelli ch'erano all'asedio dell'Aquila, 
ed essendo già fornito il servigio di tre mesi che' baroni deono servire la corona, e non avendo soldo dalla 
corte, si cominciarono a partire; e 'I primo si partisse fu il conte di Sanseverino, che per li più si disse ch'amava 
più la signoria del re d'Ungheria che degli altri reali; e partito lui, tutti gli altri si partirono sconciamente e 
sciarrati, ricevendo alcuno danno dalla gente ch'erano nell'Aquila. E giunti all'Aquila, la gente ch'era a Filigno 
de-rre d'Ungheria corsono il paese, e presono il castello della Leonessa, e quello arsono. Lasceremo alquanto 
di questa impresa del re d'Ungaria, ch'assai tosto di ciò ci crescerà matera, e diremo d'una grande novità 
che-ffu nella città di Roma di mutazione di popolo e di nuova signoria. 


XCIX Come messere Luigi figliuolo del prenze di Taranto prese per moglie la reina di Puglia 
sua cugina. 


Nel detto anno, a dì XX d'agosto, meser Luigi, figliuolo che-ffu del prenze di Taranto secondogenito, sposò la 
reina, figliuola che-ffu del duca di Calavra sua cugina carnale, e ch'era stata moglie d'Andreas re figliuolo del 
re d'Ungheria, ed erano da parte di madre nati di due sirocchie carnali. E fu dispensato il detto iscellerato 
matrimonio per Clemento VI papa, e fatto duca di Calavra e balio del Regno. E ciò fu per procaccio e opera 
del cardinale di Peragorga suo zio, onde fu ripreso da tutti i Cristiani che 'l sentiro, e ciascuno che "| seppe ne 
scificò e disse che sarebbe con mala uscita sì abominevole peccato, con tutto che palese si dicea che "| detto 
meser Luigi avea affare di lei vivendo il re Andreas suo marito, ed egli ed ella furono trattatori della villana e 
abominevole morte del detto re Andreas, come contammo adietro, con più altri che 'I misono ad esecuzione; 
onde seguì molto male, come inanzi si farà per noi menzione. 


CIII Come la città di Sermona e altre terre s'arrendero alla gente del re d'Ungheria. 


Nel detto anno, del mese d'ottobre, essendo la gente del re d'Ungheria all'assedio di Sermona, né per la reina 
né per li altri reali nonn-erano soccorsi, sì patteggiarono di rendere la terra a comandamenti del re d'Ungheria 
con questi patti, se da' reali non fossero soccorsi infra XV dì: e rimanendo nelle loro franchigie e costume 
ch'erano col re Ruberto, e che dentro della terra non dovessono entrare soldati né gente d'arme più di X per 
volta, se-ggià non fosse colla persona del re d'Ungheria, o suo fratello; e di ciò diedono XX stadichi de' migliori 
della terra. E avuta Sermona, non rimase persona in Abruzzi che non fosse all'ubidienza del re d'Ungheria. E 
del mese di novembre apresso, della detta gente d'arme del re d'Ungheria che facieno loro capo all'Aquila, 
in quantità di MD cavalieri e pedoni assai, avuta Sermona, passaro la montagna di Cinque Miglia, e scesono 
in Terra di Lavoro, e presono Sarn, e-ll'antica città di Venastri, e Ciano, che tenea il figliuolo del conte Novello; 
diede alla detta gente il mercato e-Ila reddita, però che, come il padre, amava più la signoria del re d'Ungheria 
che degli altri reali. E il conte di Fondi, nipote che-ffu di papa Bonifazio VIII, entrò in San Germano colle 
'nsegne del re d'Ungheria e con gente d'arme per lui. 


CIV Come i reali col loro sforzo inn-arme si ragunarono alla città di Capova. 


Sappiendo la reina e gli altri reali, onde si facea capo meser Luigi, ch'avea sposata la detta reina, come 
Sermona e-ll'altre dette terre s'erano rendute all'ubidienza del re d'Ungheria, incontanente feciono capo 
grosso alla città di Capova, acciò che-Ila forza del re d'Ungheria non potessono passare il fiume del Voltorno 
per andare verso Napoli. Il prenze di Taranto e il duca di Burazzo vennero a Capova con più altri baroni, e 
co-lloro sforzo di gente d'arme, e ritrovarsi con meser Luigi con più di IlmD cavalieri, bene e riccamente 
montati e bene in arme, e con popolo grandissimo, e quivi s'accamparono a modo d'oste nella terra e di fuori, 
e ogni dì crescea loro sforzo e podere per modo che-sse i detti reali fossono stati costanti e uniti insieme, per 
forza di gente che 'I re d'Ungheria avesse, néd eziandio venendo in persona, non avea podere di passare. Ma 
a-ccui Idio vuole per le peccata giudicare, toglie a' signori e a' popoli la forza e-Ila concordia. E così avenne 
fra' detti reali; che tuttora con poca fermezza ciancellavano insieme e tali di loro e degli altri gran baroni del 
Regno s'intendeano con lettere al segreto col re d'Ungheria. In questa stanza ebbe più scontrazzi dalla gente 
de' reali a quella del re d'Ungheria, quando a danno dell'una parte, e quando dell'altra. Lasceremo alquanto 
di questa matera infino alla venuta del re d'Ungheria, e diremo d'altre novità che ne' detti tempi furono in 
Roma. La reina e gli altri reali mandarono lettere e ambasciadori in mezzo novembre al Comune di Firenze 
per soccorso di Dc cavalieri: fu loro risposto saviamente come il nostro Comune nonn-era aconcio di 
travagliarsi tra-Iloro reali inn-opera di guerra, ma tramettersi di pace tra-lloro, come cari amici. 


CVII Come "| re d'Ungheria passò inn-Italia per andare in Puglia 


Lodovico re d'Ungheria non avendo dimenticato la crudele e vituperevole morte fatta in Aversa del suo 
fratello Andreas, al quale succedea d'essere re di Cicilia e di Puglia, come stesamente raccontammo in uno 
capitolo adietro, e avendo da' suoi capitani e genti, i quali avieno per lui rubellata la città dell'Aquila, e al 
continovo prosperavano felicemente, come in quelli processi adietro è fatta menzione, non si volle più 
indugiare di venire a fare vendetta, parendogli tempo acettevole a raquistare il regno di Puglia, che di ragione 
per retaggio del re Carlo Martello suo avolo gli succedea. Bene aventurosamente si partìo di sua terra 
d'Ungheria a dì III di novembre MCCCXLVII, sabato mattina un'ora o più anzi il sole levante, con da cavalieri 
o più eletti Ungari, con molti suoi baroni, e con molto tesoro e fiorini contanti da spendere, i quali per 
abondanza d'oro facea battere in Ungheria contrafatti a' nostri fiorini d'oro, salvo del nome, che dicieno: 
"Lodovico re". E lasciò in Ungheria... suo fratello re di Pollonia colla madre e colla moglie, e ordinò ch'al 
continovo il seguissono gente d'arme, come sofferisse il camino per lo caro ch'era stato l'anno passato, ed 
era ancora e di là da' monti e inn Italia. E a dì XXVI di novembre giunse inn-Udine; il quale dal patriarca 
d'Aquilea fu ricevuto graziosamente. E-Ilà giugnendo gli ambasciadori del Comune di Vinegia per proffereglisi, 
i quali isdegnò, e apena gli volle udire tenendosi gravato dal Comune di Vinegia della presa di Giadra fatta 
per loro contro a suo onore, come contammo adietro. E entrando inn-Italia il detto re d'Ungheria, arrivò a 
Cittadella, e il signore di Padova gli andò incontro a farli onore, e profferendoglisi con D cavalieri, ma però 
non volle entrare in Padova, ma entrò in Verona a dì Il di dicembre; e da meser Mastino della Scala fu riceuto 
graziosamente faccendogli grande onore; vi soggiornò alcuno dì. E alla sua partita gli diè CCC de' suoi cavalieri 
della migliore gente ch'egli avesse che gli feciono compagnia fino a Napoli. Partito il re di Verona, non volle 
entrare in Ferrara, ma fece la via da Modona, e-llà giunse dì X di dicembre; e da' marchesi gli fu in Modona 
fatto grande onore; e vennevi meser Filippino da Gonzago di signori di Mantova e di Reggio con CL cavalieri, 
e seguillo infino a Napoli. E partito da Modona, giunse in Bologna a dì XI di dicembre, e dal signore di Bologna 
fu ricevuto a grande onore, non lasciando spendere né a-llui né a sua gente niuno danaio in Bologna né in 


suo distretto. Partendosi di Bologna il conte di Romagna che v'era per la Chiesa, no-Ilo lasciò entrare né inn- 
Imola né in Faenza, ma ne' borghi di fuori albergò. E il signore di Forlì gli andò incontro fino in sul contado di 
Bologna con CC cavalieri e mille fanti a piè in arme, e con grande onore il ricevette in Forlì a dì XIII di dicembre, 
fornendogli la spesa a-llui e a sua gente, e in Forlì sogiornò III dì con grande festa e carole d'uomini e di donne 
e di donzelle; e fece cavalieri il signore di Forlì e li suoi figliuoli e poi altri Romagnuoli, e meser Pazzino di 
Donati nostro cittadino. E partito di Forlì, giunse a Rimino a dì XVI di dicembre, e da meser Malatesta fu 
ricevuto a grande onore al modo degli altri signori, e più magnamente, e là sogiornò alcuno dì, e di là il seguì 
il signore di Forlì con CCC cavalieri di sua migliore gente fino a Napoli onoratamente. Partito il detto re da 
Rimino, faccendo il cammino da Orbino giunse in Fuligno a dì XX di dicembre, il quale da meser Ugolino de' 
Trinci che-nn'era signore, fu ricevuto a grande onore, e soggiornòvi da III dì. E-Ilà venne a-Ilui il legato del 
papa cardinale, e ragionò co-llui di più cose delle bisogne del Regno, amunendo il re non facesse crudele 
vendetta né contra a' reali divoti di santa Chiesa e innocenti, e che furono solamente due quelli che furono 
colpevoli, e que' furono giustiziati. Apresso l'amonìo che contra la signoria di santa Chiesa, di cui era il Regno, 
non dovesse usare signoria né dominazione sanza l'asento del papa e de' suoi cardinali sorto pena di 
scomunicazione; bene che di ciò dicesse che dal papa non avea speziale mandato, ma di questo il consigliava 
ed amoniva. Al quale i-re rispuose saviamente e con alte parole e franche, dicendo che di sua vendetta non 
s'avea a tramettere né elli né-Ila Chiesa, e dove dicea che furono due, sapea di CC; e che il Regno era suo per 
giusta successione dell'avolo, e che riavendo la signoria, come intendea d'avere coll'aiuto di Dio, alla Chiesa 
risponderebbe di quello che dovesse ragionevolemente. La scomunica a torto, se-lli fosse fatta, poco curava, 
però che Iddio maggiore che 'I papa sapea la sua giusta impresa; questo sapemmo da alcuno di nostri 
ambasciadori, con cui il legato ne parlò, uomo degno di fede. Lasceremo alquanto della matera degli 
andamenti del detto re, quando e come entrò nel Regno, e di suoi processi, che-nne faremo assai tosto nuovo 
capitolo, e diremo inanzi d'una ricca ambasceria che 'I Comune di Firenze mandò al detto re e 'I Comune di 
Perugia. 


CXI Come il re d'Ungheria entrò nel Regno, ed ebbe la signoria a queto e sanza contasto 


Sogiornando in Filigno il re d'Ungheria Il dì con grande festa, e fatti cavalieri i detti di nostri ambasciadori, 
come detto avemo, e fatti cavalieri più altri e di Perugia e di Filigno e della Marca e del Ducato, e poi si partì 
di Filigno a dì XXII di dicembre, e giunse all'Aquila la vilia di Natale, e là fece la festa, e vennevi all'Aquila a-rre 
il conte di Celano, e 'l conte di Loreto, e'I conte di San Valentino, e Nepoleone d'Orso, e più altri conti e baroni 
d'Abruzzi, e feciono l'omaggio e fedaltà al detto re; poi si partì dall'Aquila, fatta la festa di Natale, e andonne 
col conte di Celano a Castello Vecchio sua terra. E a dì XXVII di dicembre entrò il re in Sermona, e da' 
Sermontini fu ricevuto onoratamente come loro signore; e partito di Sermona n'andò a Castello di Sanguine 
e poi a Sarno, e di là n'andò a Bruzzano; e ivi presso a tre miglia avea due castelletta, dov'erano meser Niccola 
Caraccioli e meser Agnolo di Napoli, i quali feciono alcuna risistenza, onde furono combattuti dalla gente del 
re, e per forza vinti e tutti rubati, e poi arsi; e' detti II cavalieri napoletani presi con più altri. 


E sappiendo il re che a Capova era messer Luigi e gli altri reali co-Iloro sforzo di gente d'arme, non si volle 
mettere al contasto di quella gente né del passo del fiume del Voltorno, che-Ilà è molto grosso e profondo, e 
però fece la via che fece anticamente il re Carlo vecchio per la contea d'Alifi da Marcone, e poi arrivò a 
Benevento a dì XI di gennaio; e giugnendovi la sua gente, que' di Benevento per tema d'esere rubati, ch'assai 
danno avea sua gente di ratto fatto per cammino, e però serrarono le porte. Ma quando vidono la persona 
del re, s'asicurarono, e-ll'apersono. E venuto il re in Benevento, vi sogiornò da VI dì, e-Ilà venne tutta la sua 
gente dall'Aquila e ch'erano stati a Tiano; e in quello paese, e con suoi Ungari e con Lombardi e Romagnuoli, 
ch'erano venuti al suo servigio, si trovò in Benevento con più di VIm cavalieri e popolo infinito; e-Ilà vennero 


tutti i baroni del paese a farli reverenza e omaggio. E vennevi una grande ambasceria da Napoli, a profferelli 
la terra, come a-Iloro signore. Sentendo i reali e gli altri baroni ch'erano a Capova con meser Luigi che il re 
era a Benevento, e prosperava felicemente e sanza contasto, si partirono co-lloro gente, e andarono a Napoli, 
abandonando meser Luigi, e lasciandolo con poca compagnia, e ordinaro di venire al re a farli reverenza, 
come s'apressasse a Napoli. Lo re si partì di Benevento a dì XVI di gennaio, e venne a Mattalona, e nella sua 
partita que' da Benevento s'armaro, e azzuffarsi co' malandrini che seguivano l'oste del re e rubavano dove 
poteano, ed ebbevi de' morti assai d'una parte e d'altra, e fu arso parte d'un borgo di Benevento. 


La reina Giovanna, che-ss'era ridotta e aforzata nel castello di Napoli, sentendo che 'l re venia con tanta forza 
verso Napoli, nascostamente e di notte, a dì XV di gennaio, si partì del castello con sua privata famiglia e con 
quello tesoro che potéo trarre del castello, che poco ve n'era rimaso, si-nn'era fatta mala guardia dopo la 
morte del re Ruberto, e per la via di Piedigrotta si ricolse la reina in su tre galee armate di Provenzali, ch'ella 
avea fatte stare in concio, e fecesi porre a Nizza in Proenza a dì XX di gennaio; come fece in Proenza diremo 
poi assai tosto in altro capitolo. Messer Luigi sentendo come la reina s'era partita di Napoli, e 'I re d'Ungheria 
prosperava felicemente, di notte con meser Niccola Acciaiuoli suo fidato compagno e consigliere, parendo 
loro male stare, e veggendosi abandonato dagli altri reali e baroni, si partirono di Capova, e vennero a Napoli. 
E non trovandovi galea armata, con grande fretta e paura si ricolsono co-lloro privata famiglia su un panfilo, 
non potendo avere galea di cui si fidassono; e con quello, con grande pena e misagio, arrivarono a Porto 
Ercole in Maremma, e-llà scesono a dì XX di gennaio, e vennero a Siena a dì XXIII di gennaio privatamente; e 
poi nel contado di Firenze vennero, e-llà sogiornarono alquanto, come in altro capitolo diremo più steso, 
tornando a dire de' processi del re d'Ungheria, e della morte del duca di Durazzo e della presa degli altri reali. 


CXII Come il re d'Ungheria fece morire il duca di Durazzo, e fece pigliare gli altri reali, e come 
entrò in Napoli. 


Partito il re d'Ungheria di Benevento, fece la via da Matalona, e giunse in Aversa a dì XVII di gennaio. Que' 
d'Aversa ebbono gran paura, perché si dicea che 'I re la farebbe distruggere, perché v'era morto il re Andreas 
suo fratello, e nascosono e sotterrarono tutto loro tesoro e cose care; ma il re ordinò un suo vicaro chiamato 
fra Moriale con suoi Ungari in arme alla guardia della terra, e fare giustizia di rubatori e malandrini, ch'assai 
ne seguivano suo oste. E inn-Aversa soggiornò il re da VI dì, dimorando nel castello reale d'Aversa. E-Ilà vi 
vennero più di mille gentili uomini di Napoli a vedere il re, e vennevi il conte di Fondi, nipote che-ffu di papa 
Bonifazio, di Campagna, con D cavalieri al suo servigio; e più altri baroni del paese vi vennero a farli omaggio. 
Vennervi i reali, ciò furono il prenze di Taranto, nominato Ruberto, con Filippo suo minore fratello; che meser 
Luigi, come avemo detto, s'era fuggito da Napoli. E vennevi Carlo duca di Durazzo, e meser Luigi e Ruberto 
suoi fratelli, e figliuoli che furono di meser Gianni prenza della Morea. E venne co-lloro Giovannone di 
Cantelmo, e Giufredi conte di Squillaci amiraglio del Regno con molti altri baroni e cavalieri (avendo il re data 
loro fidanza, con patto che non fossono stati colpevoli della morte del fratello), e giunti al re al castello 
d'Aversa, gli feciono omaggio; e tutti gli baciò in bocca e diè loro desinare; e-cciò fu dì XXIII di gennaio. E dopo 
mangiare il re fece armare tutta sua gente, ed elli medesimo s'armò, e mossesi per venire a Napoli, e' reali 
disarmati cogli altri baroni intorno di lui faccendogli compagnia. E come furono a cavallo, il re disse al duca 
di Durazzo: "Menatemi ove fu morto Andreas mio fratello". Il duca disse: "Non ve ne travagliate, ch'io non vi 
fu' mai", credendolo levare dall'oppenione, e già temendo per li crudi sembianti de-rre. Il re disse vi pure 
voleva andare a vedere; e giunti al monistero di frati di Maiella, smontò da cavallo, e saliro in sulla sala e al 
gueffo, cioè sporto sopra il giardino, ove il re Andreas fu gittato strangolato e morto. Allora il re si volse al 
duca di Durazzo, e dissegli: "Tu fosti traditore e adoperatore della morte del tuo signore e mio fratello e 
adoperasti in corte col tuo zio cardinale di Peragorga, che a tua pitizione s'indugiò e non si fece, come dovea, 


per lo papa la sua coronazione. Lo quale indugio fu cagione della sua morte, e con frode e inganno ti facesti 
dispensare al papa di torre per moglie la tua cugina sua cognata, acciò che-llui morto e-Ila reina Giovanna sua 
moglie, tu succedessi ad esere re; e-sse' stato in arme contro alla nostra potenza col traditore meser Luigi di 
Taranto tuo cugino, e nostro ribello e nimico, il quale ha fatto come tu, con frode e sagrilegio sposata quella 
rea femmina e adultera e traditrice del suo signore e marito, Giovanna moglie che-ffu d'Andreas nostro 
fratello. E però e' conviene che-ttu muoia ove facesti morire lui". Il duca di Durazzo si volea scusare non 
colpevole, e domandò al re misericordia. Lo re gli disse: "Come ti puo' tu scusare?", mostrandogli lettere con 
suo suggello ch'elli avea mandate a Carlo d'Artugio del trattato della morte d'Andreas. E incontanente, come 
avea ordinato, il fedì nel petto, che non avea arme, uno meser Filippo ungaro, e poi lo prese uno per li capelli; 
e 'l detto meser Filippo gli tagliò la gola, non però afatto il collo, ma de' detti colpi morì di presente. E da certi 
Ungari che gli erano d'intorno fu preso e gittato da quello verone nel giardino ove fu gittato Andreas, e 
comandò nogli fosse data sepoltura sanza sua licenzia. E-cciò fatto, com'era ordinato, gli altri II nominati 
reali furono presi e messi in buona guardia di cavalieri ungari nel castello d'Aversa; e di certo si disse, e crede, 
che s'elli avesse preso co-lloro meser Luigi e-lla reina, tutti gli avrebbe fatti morire co-lIlui. E loro presi, tutti i 
loro cavalli e arnesi furono rubati, e simile i loro ostelli di Napoli, salvo quello del prenze di Taranto. E-Ila 
moglie del duca di Durazzo, ch'era in Napoli, di notte, mal vestita e peggio in arnese, con due sue piccole 
fanciulle in braccio, si fuggì nel munistero di Santa Croce, e poi di là nascosamente vestita in abito di frate, e 
con poca compagnia, arrivò a Montefiascone al legato; e poi isconosciuta se n'andò verso Francia. Tale fu la 
fine del duca di Durazzo, e-Ila presura degli altri reali, e scacciamento di loro donne e di loro famiglie. Per 
molti se ne fece quistione, opponendo al re tradimento del suo sangue, avendogli fidati e baciati in bocca, e 
caritevolemente mangiato co-lloro, e poi fatto morire il duca di Durazzo, e gli altri reali innocenti presi. Altri 
dissono che non era tradimento a tradire il traditore, se colpa v'ebbe, come gli oppose. Ma per li savi si giudicò 
che questa crudeltà e quello ne seguì di male fu dispensato e premesso da-dDio per li ladii peccati comessi 
nello re Andreas, ch'era giovane e innocente, che per lo peccato della invidia e covidigia della signoria sua 
con superbia fu commesso tradimento con iscellerato paricida di loro signore, e ancora ci fu il laido e 
abominevole peccato per cagione d'avolterio e sacrilegio tra congiunti, come avemo adietro fatta menzione, 
che-ffu cagione della morte di quello innocente. E già la vendetta d'Iddio non passa sanza penitenzia e meriti 
di sì innormi peccati. La presura degli altri reali fece più per sua sicurtà, che per colpa ch'avessono, se non 
d'essere in arme a Capova contra a-llui. 


Lo re d'Ungheria quello medesimo dì, dì XXIIII di gennaio, con sua gente armati ed elli medesimo armato colla 
barbuta in testa, con una sopravesta indosso di sciamito porporino ivi su i gigli di perle seminati, entrò in 
Napoli, e non volle palio sopra capo né altra pompa, com'era aparecchiato per lui dalli Napoletani di fare. E 
smontò a Castello Nuovo, e intese a riformare la terra e il reame, faccendo nuovi dicreti e nuove inquisizioni 
della morte di suo fratello, e rinovando ufici e signoraggi, e togliendogli a-cchi trovò colpevoli, e dandoli a chi 
l'avea servito, che sarebbe lunga mena a dire. I Napoletani i più erano tristi e in paura, sì per le grascie degli 
ufici del Regno e vantaggi ch'avieno da' reali; e allora furono mutati e tolti essi per la morte del duca; che, 
come dice Seneca, chi a uno offende molti ne minaccia. Ivi a pochi dì mandò il re a Castello dell'Uovo per lo 
fanciullo si dicea rimaso dello re Andreas, nominato Carlo Martello, e videlo graziosamente, e fecelo duca di 
Calavra. E con buona compagnia di cameriere e di balie che 'I nodrivano e governavano, inn-una bara 
cavallereccia nobilemente a dì Il di febraio il mandò ad Aversa, e di là, cogli altri reali che v'erano presi, con 
buona guardia d'Ungari il mandò ad Ortona, e di là per mare passarono inn Ischiavonia, e di là in Ungheria. 
Avendo assai larga prigione, con buona guardia si riposano co-lloro vergogna in Ungheria, e con poco onore, 
e meno da spendere. E così si muta la fortuna di questo secolo in poco tempo, altrui par essere in maggiore 
stato. 


CXIII Come di soldati stati al servigio del re d'Ungheria e di quelli stati con messere Luigi di 
Taranto si fece una gran compagnia 


Riformato il re d'Ungheria la sua signoria in Napoli, e mandati i reali suoi congiunti in Ungheria, trovò che uno 
duca Guernieri tedesco stato al suo soldo, e capitano di sua gente dall'Aquila, il dovea tradire per danari a 
petizione del re Luigi e della reina; della quale tradigione apellò, e vollesi combattere in campo contra uno 
signore tedesco che-ll'avea accusato; ma-llo re saviamente procedette di non volere loro quistioni. Ma 'I detto 
duca e gli altri soldati che-ll'aveano servito pagò cortesemente, e fece giurare loro di non prendere soldo 
dalla Chiesa di Roma né dalla reina, né da meser Luigi, né da nullo suo nimico né contrario, né da meser 
Luchino Visconti di Milano, né di non essere contra-llui né suoi amici, spezialmente contro a' Fiorentini, 
Perugini, e Sanesi; e diede loro congio, ch'uscissono del Regno cogli altri soldati ch'erano stati al soldo della 
reina e di meser Luigi. E feciono una compagna, onde fu capitano il detto duca Guernieri, e furono intorno di 
Illm cavalieri, e vennersene in Campagna nelle contrade di Terracina vivendo di ratto. E partita del Regno la 
detta compagna, se n'andò il re in Puglia in pellegrinaggio al Monte Santo Agnolo e San Nicolò di Bari, e per 
sagire i baroni e paese di Puglia alla sua signoria, e per cessare la pistolenza della mortalità, che già era 
cominciata a Napoli grandissima; e 'nanzi si partisse di Napoli mandò al Comune di Firenze e a quello di 
Perugia e a quello di Siena per suo messo a-ccavallo la 'nfrascritta lettera, la quale facemmo volgarizzare a 
verbo, ch'era in latino; e il messo che mandò fu vestito nobilemente, e donatoli cavallo e danari dal nostro 
Comune, e dagli altri. 


CXIV La lettera che mandò il re d'Ungheria al Comune di Firenze 


"A' nobili e potenti signori priori, e consiglio e Comune della città di Firenze, amici nostri carissimi e diletti, 
Lodovico per la Dio grazia re d'Ungheria, di lerusalemme, e di Cicilia. Imperò che, favorandoci la divina 
potenza e grazia, noi tegniamo libero e intero tutto il regno di Cicilia di qua dal Faro, a noi già lungo tempo 
per debito di ragione conceduta, siccome la evidenza del fatto a tutto il mondo fa manifesto e dichiara, noi 
ad alcuni soldati a cavallo, del servigio de' quali noi al presente non abisognamo, con sodisfazione piena e 
intera prima a-Iloro fatta, facemmo dare licenza, intra' quali il duca Guernieri con certi suoi seguaci fu l'uno, 
dal quale corporal giuramento alle sante Idio Vangele ricevemmo con lettere della sua promessione fatte alla 
nostra eccellenza, che contra alla maestà nostra, o contra alcuni diletti nostri o fedeli, e spezialmente e 
nominatamente contra a voi, overo la vostra comunità o città o distretto vostro, niuna cospirazione farà lega, 
overo compagnia, pel protesto, da casione, della quale noi o voi, o qualunque altri nostri diletti o fedeli, 
potessimo essere dannificati, molestati o perturbati inn-alcuno modo. Ma imperò che niuna fede e niuna 
pietà è in coloro che seguitano le battaglie, e il detto duca Guernieri hae altre volte molte pericolose cose, 
sotto protesto di compagnia, ausate di fare, e però alla dilezione e carissima amistà vostra con chiara 
effezione vi rechiamo a memoria, acciò che con diligente cura e sollecitudine veghiate, acciò che alcuna 
malvagia concezione o rea effezione di quelli soldati non potesse a voi generare alcuno nocimento. E se 
avenisse che per l'aversità di detti soldati o d'altri nostri invidiatori contra voi o-Ila vostra città in alcuna 
nocevole cosa volesse mandare fuori suo veleno, infino ad ora siamo pronti con tutto il nostro podere a voi 
dare il nostro aiuto e consiglio opportuno, acciò che-lla sincerità dell'amore, il quale tra' generitori nostri e 
voi già lungo tempo fu ed è indisolubile, insieme con noi perseveri e continuamente s'acresca e-Ili rei de' suoi 
malivoli propositi e innique operazioni confusione patiscano, e pene sempiterne. Data in Napoli nel nostro 
castello, dì VIII del mese di febraio, prima indizione". 


E nota, lettore, come felicemente e prosperamente il re d'Ungheria passò inn-Italia sanza alcuno contasto, 
ma fattoli grande onore e reverenza, e datoli aiuto di cavalieri da tutti i signori e Comuni guelfi e ghibellini 
che trovò per camino; che-ffu tenuta gran cosa, e quasi maravigliosa, che in LXXX dì che si partì di suo paese, 
fece in gran parte la vendetta del suo fratello Andreas, ed ebbe a queto il regno di Puglia, per lo piacere di 
Dio, sanza contasto o battaglia; che per li più si stimò che se meser Luigi e gli altri baroni e reali del Regno 
ch'erano ragunati a Capova fossono stati d'accordo e messosi al contasto, mai non avea la signoria. Ma a-ccui 
Iddio vuole male per le peccata gli toglie il podere e-Ila concordia. E 'l Cresiastico dice: "Il regno si trasporta 
di gente in gente per le ingiustizie e ingiurie e contumelie e diversi inganni etc."; e così pare manifestamente 
che per giudicio d'Iddio avenisse a' reali del regno di Puglia, e desse prosperità al re d'Ungheria. Ben si disse 
per alcuno astrolago che venne co-llui d'Ungheria ch'elli si partì di sua terra, come dicemmo adietro, a dì III 
di novembre la mattina, e prese l'ascendente di sua mossa onde fece la figura che disegneremo qui apresso 
e come si può vedere. 


Il suo ascendente pare che fosse il segno dello Scorpione a gradi VIIII e-Ilo suo signore pianeta, cioè Marti, il 
qual era nella X casa, che-ssi dice casa reale, e nella faccia di Giovi e termine di Venus fortunati, e nel segno 
del Leone sua tripicità, e atribuito al paese d'Italia, e con <I>capud Dragonis</I> fortunato e forte, ch'assai 
chiaro mostrò in parte quello che-lli avenne in suo avenimento. L'altre significazioni e suo fine giudichi chi è 
dell'arte d'astrologia maestro. Ma noti che quando il re entrò nel Regno, ciò fu a dì XXIII di dicembre, il suo 
pianeto Marti cominciò a retrogradare; e quando entrò in Napoli ed ebbe la dominazione, dì XXIII di gennaio, 
era retrogradato. Lasceremo di questa matera, che non era di necessità al nostro trattato; ma per dare alcuno 
diletto a'cchi della scienzia s'intende il ci misi. Ancora lasceremo di processi del re d'Ungaria, e diremo come 
la reina Giovanna e meser Luigi ella prenzessa di Taranto arivarono in Proenza. 


CXV Come mesere Luigi di Taranto e la reina Giovanna arrivarono in Proenza 


Come in breve dicemmo adietro, quella che-ssi facea chiamare la reina Giovanna, moglie che-ffu del re 
Andreas, arrivò a Nizza in Proenza a dì XX di gennaio con tre galee, e in sua compagnia meser Maruccio 
Caraccioli di Napoli, cui ella avea fatto conte camarlingo, e di sua compagnia colla reina si parlava infama di 
male e di sospetto. Come presono porto a Nizza, se n'andaro ad Acchisi; e-Iloro giunti inn Acchisi, il conte 
d'Avellino de' signori del Balzo e il signore di Salto con altri maggiori baroni di Provenza furono alla detta 
reina, e di presente feciono pigliare il detto meser Maruccio con VI suoi compagni, e mettere nella pregione 
di Nuva. La reina con cortese guardia menaro a Castello Arnaldo, e nullo le potea parlare in segreto sanza la 
presenza de' detti baroni di Provenza; però ch'erano entrati in sospetto e gelosia, ch'ella non facesse scambio 
della contea di Provenza a un'altra contea di Francia con meser Gianni figliuolo del re di Francia e suo cugino, 
il quale in quelli giorni era venuto al papa a Vignone col conte d'Armignacca, e statone in trattato col papa, 
onde i Provenzali s'erano molto iscandalezzati, non volendo esere sottoposti al re di Francia, e quasi voluto 
fare rubellazione di Proenza col Dalfino di Vienna per la detta cagione, e a petizione del re d'Ungheria; per la 
qual cosa il papa temendone ne rimandò mesere Gianni in Francia, e contentollo di molti danari; dissesi di 
fiorini CCm contanti e-Ile decime del reame di Francia per V anni a venire a pagare in due, che sono 
grandissimo tesoro. E così si dispensa il tesoro della Chiesa per lo conquisto della Terrasanta, overo etc. 


Messer Luigi di Taranto co-mmeser Niccola Acciaiuoli di Firenze suo fidato compagno venuti a Siena, messer 
Niccola volendolo menare in Firenze (e già l'avea condotto nel nostro contado in Valdipesa), sentendosi ciò 
per li priori e gli altri rettori di Firenze, dubitando che-lla sua venuta non generasse scandalo tra' cittadini e 
indegnazione del re d'Ungheria, ritenendolo in Firenze, di presente mandarono loro incontro due grandi 
popolari per ambasciadori, difendendo loro non entrassono nella città, ma seguissono loro cammino; e 


stando co-lloro al continovo, acciò che nullo altro cittadino andasse loro a parlare; e così dimorarono in 
Valdipesa a' luoghi degli Acciaiuoli per X dì, che nullo cittadino v'andò, se non il vescovo di Firenze, ch'era 
degli Acciaiuoli, e volea, e andò co-lloro a corte di papa. Di questa venuta di meser Luigi ebbe grande 
mormorio tra' cittadini, che parte di Guelfi ch'amavano i reali, e ricordavansi de' servigi ricevuti dal prenze di 
Taranto suo padre, e come meser Carlo suo fratello rimase morto in servigio del nostro Comune con meser 
Piero suo zio insieme alla sconfitta di Montecatini, l'avessono volentieri ricevuto in Firenze e fattogli 
grandissimo onore. Ma i rettori, temendo di non dispiacere al re d'Ungheria, tennero il modo detto, e per li 
savi fu lodato per lo migliore del Comune. 


I detti non potendo venire a Firenze, avendo mandato a Genova a-ffare conducere e armare a-Iloro amici due 
galee, e per la Via da Volterra n'andarono, e 'l vescovo co-lloro a Porto Pisano; e-llà si ricolsono a dì XI di 
febraio; e giunti in Proenza, e sentendo lo stato della reina Giovanna, non s'ardiro di porre né a Nizza né a 
Marsilia, anzi arrivaro all'Agua Morta, e di là a Belcaro nelle terre del re di Francia, e poi contro a Vignone di 
là dal Rodano. E 'I vescovo e messer Niccola vennono in Vignone al papa e tanto adoperaro co-llui che la reina 
Giovanna fu dilibera di Castello Arnaldo, e entrò in Vignone con palio sopra capo, e tutti i cardinali le vennono 
incontro a cavallo, ricevendola a grande onore, a dì XV di marzo. E meser Luigi venne al papa, e in quello dì 
riconfermò il papa il disonesto matrimonio da meser Luigi alla detta reina Giovanna. E ancora di questo fu il 
papa molto caloniato da più Cristiani che '|l seppono. E poi a dì XXVII di marzo il papa diede la rosa dell'oro al 
detto meser Luigi, essendo in Vignone il re di Maiolica; e poi cavalcò per Vignone con pennone sopra capo a 
guisa di re, e-Ila reina co-llui; si tornarono poi di là da-rRodano, e "l papa diè loro III cardinali a udire la quistione 
da-lIloro al re d'Ungheria, ch'erano in corte suoi ambasciadori. Lasceremo ora questa matera, e diremo d'altri 
signori e donne che in questi dì passarono per Firenze. 


A dì XXVII di febraio meser Filippino da Gonzago di signori di Mantova, tornando con sua gente d'arme dal re 
d'Ungheria, che-ll'avea acompagnato fino a Napoli, passò per Firenze e-ffu ricevuto a grande onore, e 
acompagnato da' rettori e da più cittadini. E di ciò fu ancora grande mormorio per li Guelfi di Firenze, dicendo: 
"I nostri rettori ricevono in Firenze e fanno onore a' tiranni ghibellini che-cci sono stati incontro co' nostri 
nimici, e non voluto ricevere meser Luigi", come detto è di sopra: ma pur fu preso il migliore e lodato per li 
savi, e però n'avemo fatta memoria per asempro per l'avenire. 


E a dì X di marzo passò per Firenze la moglie del prenze di Taranto, che-ssi facea sopranomare imperadrice 
di Gostantinopoli sanza lo 'mperio; era figliuola del duca di Bolbona, figliuolo che-ffu di Chiermonte della casa 
di Francia; la quale poi che 'l marito cogli altri reali era mandato preso inn-Ungheria, se n'andava in Francia. 
Fulle in Firenze fatto grande onore d'acompagnarla di cavalieri e di donne, e albergalla in casa Peruzzi, 
faccendole il Comune le spese riccamente; due dì ci dimorò, e per lo cammino andando e vegnendo, per lo 
contado e distretto di Firenze. E 'l Comune le fece lettere al papa, pregandolo, e racomandandogliele, 
s'adoperasse col re d'Ungheria della diliberazione del suo marito e degli altri innocenti reali. Lasceremo 
alquanto delle sequele occorse per l'avenimento del re d'Ungheria, ch'assai n'avemo detto, e torneremo a 
dire d'altre novità state in Firenze e altrove in questi tempi. 


